Un giorno di settembre, il mese azzurro,
tranquillo sotto un giovane susino
io tenni l'amor mio pallido e quieto
tra le mie braccia come un dolce sogno.
E su di noi nel bel cielo d'estate
c'era una nube ch'io mirai a lungo:
bianchissima nell'alto si perdeva
e quando riguardai era sparita.

E da quel giorno molte molte lune
trascorsero nuotando per il cielo.
Forse i susini ormai sono abbattuti:
Tu chiedi che ne è di quell'amore?
Questo ti dico: più non lo ricordo.
E pure certo, so cosa intendi.
Pure il suo volto più non lo rammento,
questo rammento: l'ho baciato un giorno.

Ed anche il bacio avrei dimenticato
senza la nube apparsa su nel cielo.
Questa ricordo e non potrò scordare:
era molto bianca e veniva giù dall'alto.
Forse i susini fioriscono ancora
e quella donna ha forse sette figli,
ma quella nuvola fiorì solo un istante
e quando riguardai sparì nel vento.

B. Brecht
Torna amore 
vela delicata e libera 
che occupi 
il pensiero della mia terra 
sto morendo sulla grandiosità di un fiume 
che è rosso di desiderio 
e vorrebbe 
travolgere il tuo amore 

alda merini

IO sono folle d'amore per te 

IO sono folle, folle, folle d'amore per te . 
io gemo di tenerezza perchè sono folle, folle, folle 
perchè ti ho perduto . 
Stamane il mattino era cosi caldo 
che a me dettava quasi confusione 
ma io era malata di tormento ero malata di tua perdizione. 

ALDA MERINI

ALLA TUA SALUTE AMORE MIO



Accarezzami, amore, 
ma come il sole 
che tocca la dolce fronte della luna. 
Non venirmi a molestare anche tu 
con quelle sciocche ricerche 
sulle tracce del divino. 
Dio arriverà all'alba 
se io sarò tra le tue braccia. 

(Alda Marini) 

Cara Lili, sei stata a lungo 
Cara Lilli, sei stata a lungo 
tutta la gioia, tutto il mio canto; 
adesso, ahimè, sei tutto il mio dolore, eppure 
sei tutto il mio canto ancora. 

"Quando l'onda s'innalza con sordo bisbiglio 
posso ascoltare allora la tua voce; 
o nel bosco tranquillo, dove spesso origlio, 
e ogni cosa e' silente in quella luce. 
Io ti sono vicino e tu mi sei vicina, 
pur sapendo che sei cosi' remota. 
Mentre il sole tramonta e sorgono le stelle. 
Oh tu fossi con me, piu' bella fra le belle!" 
WOLFGANG GOETHE 



W. Goethe, PRESENZA 
Tutto è annuncio di te! 
Appare il sole radioso, e tu dietro a lui, spero. 
Esci fuori in giardino e sei rosa fra le rose, 
e sei giglio fra i gigli. 
Quando nel ballo ti muovi si muovono le stelle, 
insieme e intorno a te. 
Notte! E così sarebbe notte! 
Tu superi lo splendore soave e seducente della luna. 
Seducente e soave sei tu, e fiori, 
luna e stelle a te s'inchinano, o sole! 
Sole, sii anche per me artefice di giorni radiosi! 
Questa è vita, è eternità. 



Sono tanto ricco, 
e il mio sentimento per lei 
divora tutto; 
sono tanto ricco, 
e senza di lei tutto diviene nulla. 
Johann Wolfgang Goethe 



Ah questo vuoto! 
Questo tremendo vuoto 
che sento qui nel petto!... 
Spesso penso, 
se potessi stringerla, 
una sola volta stringerla al cuore, 
questo vuoto verrebbe colmato. 
Johann Wolfgang Goethe 



Paolina 

Paolina, dolce 

Paolina, 

raggio di sole entrato nella mia 

vita improvviso; 

chi sei, che appena ti conosco e tremo 

se mi sei presso? tu a cui ieri ancora 

<< Il suo nome – chiedevo – signorina? >>; 

e tu alzando su me gli occhi di sogno 

rispondevi: << Paolina >>. 



Paolina, frutto 

natio, 

fatta di cose le più aeree e insieme 

le più terrene, 

nata ove solo nascere potevi, 

nella città benedetta ove nacqui, 

su cui vagano a sera i bei colori, 

i più divini colori, e ahimè! Sono 

nulla; acquei vapori. 



Paolina, dolce 

Paolina, 

che tieni in cuore? Io non lo chiedo. E’ pura 

la tua bellezza; 

vi farebbe un pensiero quel che un alito 

sullo specchio, che subito s’appanna. 

Qual sei mi piaci, aureolata testina, 

una qualunque fanciulla e una Dea 

che si chiama Paolina. 

(Umberto Saba)
Umberto Saba

AMAI - Umberto Saba 

Amai trite parole che non uno 
osava. M'incantò la rima fiore 
amore, 
la più antica difficile del mondo. 

Amai la verità che giace al fondo, 
quasi un sogno obliato, che il dolore 
riscopre amica. Con paura il cuore 
le si accosta, che più non l'abbandona. 

Amo te che mi ascolti e la mia buona 
carta lasciata al fine del mio gioco

Ad Annie 


Batto a la chiusa imposta con un ramicello di fiori 
glauchi ed azzurri, come i tuoi occhi, o Annie 
Vedi: il sole co 'I riso d'un tremulo raggio ha baciato 
la nube, e ha detto—Nuvola bianca, t'apri. — 
Senti: il vento de l'alpe con fresco susurro saluta 
la vela, e dice—Candida vela, vai. — 
Mira: I'augel discende da l'umido cielo su 'l pèsco 
in fiore, e trilla — Vermiglia pianta, odora. — 
Scende da' miei pensieri l'eterna dea poesia 
su 'I cuore, e grida — O vecchio cuore, batti. — 
E docile il cuore ne' tuoi grandi occhi di fata 
s'affisa, e chiama—Dolce fanciulla, canta.
Carducci

Alessandrina

Alessandrina 



Gelido il vento pe' lunghi e candidi 
Intercolonnii fería; su' tumuli 
Di garzonetti e spose 
Rabbrividian le rose 
Sotto la pioggia, che, lenta, assidua, 
Sottil, da un grigio cielo di maggio 
Battea con faticoso 
Metro il piano fangoso; 
Quando, percossa d'un lieve tremito, 
Ella il bel velo d'intorno a gli omeri 
raccolto al seno avvinse 
E tutta a me si strinse: 
Voluttuosa ne l'atto languido 
Tra i gotici archi, quale tra' larici 
Gentil palma volgente 
Al nativo oriente. 
Guardò serena per entro i lugubri 
Luoghi di morte; levò la tenue 
Fronte, pallida e bella, 
Tra le floride anella 
Che a l'agil collo scendendo incaute 
Tutta di molle fulgor la irradiano: 
E piovvemi nel cuore 
Sguardi e accenti d'amore 
Lunghi, soavi, profondi: eolia 
Cetra non rese piú dolci gemiti 
Mai né sì molli spirti 
Di Lesbo un dí tra i mirti. 
Su i muti in tanto marmi la serica 
Vesta strisciava con legger sibilo, 
Spargéanmi al viso i venti 
Le sue chiome fluenti. 
Non mai le tombe sí belle apparvero 
A me nei primi sogni di gloria 
Oh amor, solenne e forte 
Come il suggel di morte! 
Oh delibato fra i sospir trepidi 
Su i cari labri fiore de l'anima 
E intraviste ne' baci 
Interminate paci! 
Oh favolosi prati d'Elisio, 
Pieni di cetre, di ludi eroici 
E del purpureo raggio 
Di non fallace maggio, 
Ove in disparte bisbigliando errano 
(Né patto umano né destin ferreo 
L'un da l'altra divelle) 
I poeti e le belle!

LO TROVEREMO SI' IN NOSTRO BACIO 
Pedro Salinas 

Lo troveremo, sì. 
Il nostro bacio. 
Sarà su di un letto di nubi, 
di cristalli o di braci? 
Sarà 
fra un minuto, 
o domani, 
o nel secolo futuro, 
o proprio all'estrema soglia dei mai? 
Vivi, morti? Lo sai? 
Con la tua carne e la mia, 
con il mio nome ed il tuo? 
O forse dovrà essere con altre labbra, 
con altri nomi 
e dopo secoli, 
ciò che oggi vuole essere, 
qui, sin da ora? 
Non lo sappiamo. 
Sappiamo che sarà. 
Che in qualche cosa, sì, e in qualcuno 
si dovrà realizzare 
questo amore inventato 
senza terra nè data 
dove posarsi ora: 
il grande amore sospeso. 
E che forse, dietro 
cortine di anni, 
un bacio sotto cieli 
che mai abbiamo visto, 
sarà, senza che lo sappia 
chi crederà di darlo, 
trasceso alla sua gloria, 
il compimento, infine, 
di quel bacio impaziente 
che ti vedo aspettare, 
palpitante sulle labbra. 
Oggi 
il nostro bacio, il suo letto, 
stanno nella fede soltanto. 


JACQUES PREVERT 

Nasce a Neuilly-sur-Seine nel 1900 ed è uno dei poeti francesi più popolari del XX secolo. Giovanissimo conosce André Breton, Raymond Queneau e i surrealisti ed entra a far parte di questo gruppo, interessato dall'arte populista. Nel 1928 si discosta da questi e frequenta il Groupe Octobre, una compagnia teatrale di sinistra. 

La sua fama è però dovuta alla produzione poetica, dove Prévert dà libero corso all'immaginazione insolita in uno stile vicino alla lingua parlata e alla vita quotidiana. I suoi temi preferiti sono l'amore, la libertà, il sogno e la fantasia, la compassione, l'umorismo, la satira contro i potenti, l'avversità per l'oppressione sociale. 

Tra le sue raccolte di versi di maggiore successo, Parole (1945), La pioggia e il bel tempo (1955), Alberi (1976); in Italia sono state pubblicate, oltre a queste, varie antologie come Le foglie morte (dal titolo di una sua celebre poesia), Poesie d'amore e Poesie. 

Muore a Parigi nel 1977. 


QUESTO AMORE 

Questo amore 
Cosi violento 
Cosi fragile 
Cosi tenero 
Cosi disperato 
Questo amore 
Bello come il giorno 
E cattivo come il tempo 
Quando il tempo è cattivo 
Questo amore cosi vero 
Questo amore cosi bello 
Cosi felice 
Cosi gaio 
E cosi beffardo 
Tremante di paura come un bambino al buio 
E cosi sicuro di sé 
Come un uomo tranquillo nel cuore della notte 
Questo amore che impauriva gli altri 
Che li faceva parlare 
Che li faceva impallidire 
Questo amore spiato 
Perché noi lo spiavamo 
Perseguitato ferito calpestato ucciso negato dimenticato 
Perché noi l'abbiamo perseguitato ferito calpestato ucciso negato dimenticato 
Questo amore tutto intero 
Ancora cosi vivo 
E tutto soleggiato 
E tuo 
E mio 
E stato quel che è stato 
Questa cosa sempre nuova 
E che non è mai cambiata 
Vera come una pianta 
Tremante come un uccello 
Calda e viva come l'estate 
Noi possiamo tutti e due 
Andare e ritornare 
Noi possiamo dimenticare 
E quindi riaddormentarci 
Risvegliarci soffrire invecchiare 
Addormentarci ancora 
Sognare la morte 
Svegliarci sorridere e ridere 
E ringiovanire 
Il nostro amore è là 
Testardo come un asino 
Vivo come il desiderio 
Crudele come la memoria 
Sciocco come i rimpianti 
Tenero come il ricordo 
Freddo come il marmo 
Bello come il giorno 
Fragile come un bambino 
Ci guarda sorridendo 
E ci parla senza dir nulla 
E io tremante l'ascolto 
E grido 
Grido per te 
Grido per me 
Ti supplico 
Per te per me per tutti coloro che si amano 
E che si sono amati 
Sì io gli grido 
Per te per me e per tutti gli altri 
Che non conosco 
Fermati là 
Là dove sei 
Là dove sei stato altre volte 
Fermati 
Non muoverti 
Non andartene 
Noi che siamo amati 
Noi ti abbiamo dimenticato 
Tu non dimenticarci 
Non avevamo che te sulla terra 
Non lasciarci diventare gelidi 
Anche se molto lontano sempre 
E non importa dove 
Dacci un segno di vita 
Molto più tardi ai margini di un bosco 
Nella foresta della memoria 
Alzati subito 
Tendici la mano 
E salvaci. 



Pavese
Vorrei poter soffocare

Vorrei poter soffocare 

Vorrei poter soffocare 
nella stretta delle tue braccia 
nell'amore ardente del tuo corpo 
sul tuo volto, sulle tue membra struggenti 
nel deliquio dei tuoi occhi profondi 
perduti nel mio amore, 
quest'acredine arida 
che mi tormenta. 
Ardere confuso in te disperatamente 
quest'insaziabilità della mia anima 
già stanca di tutte le coose 
prima ancor di conoscerle 
ed ora tanto esasperata 
dal mutismo del mondo 
implacabile a tutti i miei sogni 
e dalla sua atrocità tranquilla 
che mi grava terribile 
e noncurante 
e nemmeno più mi concede 
la pacatezza del tedio 
ma mi strazia tormentosamente 
e mi pùngola atroce, 
senza lasciarmi urlare, 
sconvolgendomi il sangue 
soffocandomi atroce 
in un silenzio che è uno spasimo 
in un silenzio fremente. 
Nell'ebrezza disperata 
dell'amore di tutto il tuo corpo 
e della tua anima perduta 
vorrei sconvolgere e bruciarmi l'anima 
spardere quest'orrore 
che mi strappa gli urli 
e me li soffoca in gola 
bruciarlo annichilirlo in un attimo 
e stringermi stringermi a te 
senza ritegno più 
ciecamente, febbrile, 
schiantandoti, d'amore. 
Poi morire, morire, 
con te. 

Il giorno tetro 
in cui dovrò soliatrio 
morire (e verrà, senza scampo) 
quel giorno piangerò 
pensando che potevo 
morire così nell'ebbrezza 
di una passione ardente. 
Ma per pietà d'amore 
non l'ho voluto mai. 
Per pietà del tuo povero amore 
ho scelto, anima mia, 
la via del più lungo dolore.

Due 


di Cesare Pavese 

Uomo e donna si guardano supini sul letto: 
i due corpi si stendono grandi e spossati. 
L'uomo è immobile, solo la donna respira più a lungo 
e ne palpita il molle costato. Le gambe distese 
sono scarne e nodose, nell'uomo. Il bisbiglio 
della strada coperta di sole è alle imposte. 
L'aria pesa impalpabile nella grave penombra 
e raggela le gocciole di vivo sudore 
sulle labbra. Gli sguardi delle teste accostate 
sono uguali, ma più non ritrovano i corpi 
come prima abbracciati. Si sfiorano appena. 
Muove un poco le labbra la donna, che tace. 
Il respiro che gonfia il costato si ferma 
a uno sguardo più lungo dell'uomo. La donna 
volge il viso accostandogli la bocca alla bocca. 
Ma lo sguardo dell'uomo non muta nell'ombra. 
Gravi e immobili pesano gli occhi negli occhi 
al tepore dell'alito che ravviva il sudore, 
desolati. La donna non muove il suo corpo 
molle e vivo. La bocca dell'uomo s'accosta. 
Ma l'immobile sguardo non muta nell'ombra.

HO TENTATO DI BACIARTI

HO TENTATO DI BACIARTI E TU MI HAI MORSO 
Cesare Pavese 

Ho tentato di baciarti e tu mi hai morso, 
tutto tutto è perduto. 
Possedevo un divino paradiso 
in quei giorni lontani. 
Vivevo in un altro sogno 
che i timori malcerti 
di una fine e i rimorsi 
mi facevano solo più bello. 
Ora ho perduto tutto. 
Per volere sapere, 
per il mio male implacabile 
che non crede al futuro 
mi sono gettato nel buio… 


QUI TI AMO 

Qui ti amo. 
Negli oscuri pini si districa il vento. 
Brilla la luna sulle acque erranti. 
Trascorrono giorni uguali che s'inseguono. 

La nebbia si scioglie in figure danzanti. 
Un gabbiano d'argento si stacca dal tramonto. 
A volte una vela. Alte, alte stelle. 

O la croce nera di una nave. 
Solo. 
A volte albeggio, ed è umida persino la mia anima. 
Suona, risuona il mare lontano. 
Questo è un porto. 
Qui ti amo. 

Qui ti amo e invano l'orizzonte ti nasconde. 
Ti sto amando anche tra queste fredde cose. 
A volte i miei baci vanno su quelle navi gravi, 
che corrono per il mare verso dove non giungono. 
Mi vedo già dimenticato come queste vecchie àncore. 
I moli sono più tristi quando attracca la sera. 
La mia vita s'affatica invano affamata. 
Amo ciò che non ho. Tu sei così distante. 
La mia noia combatte con i lenti crepuscoli. 
Ma la notte giunge e incomincia a cantarrni. 
La luna fa girare la sua pellicola di sogno. 

Le stelle più grandi mi guardano con i tuoi occhi. 
E poiché io ti amo, i pini nel vento 
vogliono cantare il tuo nome con le loro foglie di filo metallico. 

PABLO NERUDA

PABLO NERUDA

IL TUO SORRISO 

Toglimi il pane, se vuoi, 
toglimi l'aria, ma 
non togliermi il tuo sorriso. 

Non togliermi la rosa, 
la lancia che sgrani, 
l'acqua che d'improvviso 
scoppia nella tua gioia, 
la repentina onda 
d'argento che ti nasce. 

Dura è la mia lotta e torno 
con gli occhi stanchi, 
a volte, d'aver visto 
la terra che non cambia, 
ma entrando il tuo sorriso 
sale al cielo cercandomi 
ed apre per me tutte 
le porte della vita. 

Amor mio, nell'ora 
più oscura sgrana 
il tuo sorriso, e se d'improvviso 
vedi che il mio sangue macchia 
le pietre della strada, 
ridi, perché il tuo riso 
sarà per le mie mani 
come una spada fresca. 

Vicino al mare, d'autunno, 
il tuo riso deve innalzare 
la sua cascata di spuma, 
e in primavera, amore, 
voglio il tuo riso come 
il fiore che attendevo, 
il fiore azzurro, la rosa 
della mia patria sonora. 

Riditela della notte, 
del giorno, della luna, 
riditela delle strade 
contorte dell'isola, 
riditela di questo rozzo 
ragazzo che ti ama, 
ma quando apro gli occhi 
e quando li richiudo, 
quando i miei passi vanno, 
quando tornano i miei passi, 
negami il pane, l'aria, 
la luce, la primavera, 
ma il tuo sorriso mai, 
perché io ne morrei. 



DUE AMANTI FELICI 

Due amanti felici fanno un solo pane, 
una sola goccia di luna nell'erba, 
lascian camminando due ombre che s'uniscono, 
lasciano un solo sole vuoto in un letto. 
Di tutte le verità scelsero il giorno: 
non s'uccisero con fili, ma con un aroma 
e non spezzarono la pace né le parole. 
È la felicità una torre trasparente. 
L'aria, il vino vanno coi due amanti, 
gli regala la notte i suoi petali felici, 
hanno diritto a tutti i garofani. 
Due amanti felici non hanno fine né morte, 
nascono e muoiono più volte vivendo, 
hanno l'eternità della natura. 



SAPRAI CHE NON T'AMO E CHE T'AMO 

Saprai che non t'amo e che t'amo 
perché la vita è in due maniere, 
la parola è un'ala del silenzio, 
il fuoco ha una metà di freddo. 

Io t'amo per cominciare ad amarti, 
per ricominciare l'infinito, 
per non cessare d'amarti mai: 
per questo non t'amo ancora. 

T'amo e non t'amo come se avessi 
nelle mie mani le chiavi della gioia 
e un incerto destino sventurato. 

Il mio amore ha due vite per amarti. 
Per questo t'amo quando non t'amo 
e per questo t'amo quando t'amo. 



ANCORA ABBIAMO PERSO QUESTO TRAMONTO 

Ancora abbiamo perso questo tramonto. 
Nessuno stasera ci vide con le mani unite 
mentre il vento azzurro cadeva sopra il mondo. 

Ho visto dalla mia finestra 
la festa del ponente sui monti lontani. 

A volte, come una moneta 
si incendiava un pezzo di sole tra le mani. 

Io ti ricordavo con l'anima stretta 
da quella tristezza che tu mi conosci. 

Allora dove eri? 
Tra quali genti? 
Che parole dicendo? 
Perchè mi arriva tutto l'amore d'un colpo 
quando mi sento triste e ti sento così lontana? 

Cadde il libro che sempre si prende nel tramonto 
e come un cane ferito ai miei piedi rotolò la mia cappa. 
Sempre, sempre ti allontani nelle sera 
dove corre il tramonto cancellando statue. 

PABLO NERUDA

POESIA DI NERUDA

POESIA DI NERUDA 

Mi piaci quando taci 

Mi piaci quando taci perché sei come assente, 
e mi ascolti da lontano, e la mia voce non ti tocca. 
Sembra che si siano dileguati i tuoi occhi 
e che un bacio ti abbia chiusa la bocca. 
Siccome ogni cosa è piena della mia anima 
tu emergi dalle cose, piena dell'anima mia. 
Farfalla di sogno, assomigli alla mia anima, 
e assomigli alla parola malinconia. 
Mi piaci quando taci e sei come distante. 
Sembri lamentarti, farfalla che tuba. 
E mi ascolti da lontano e la mia voce non ti giunge: 
lascia che io taccia con il silenzio tuo. 

Lascia che ti parli anche con il tuo silenzio 
chiaro come una lampada, semplice come un anello. 
Sei come la notte, silenziosa e stellata. 
Il tuo silenzio è di stella, così lontano e semplice. 

Mi piaci quando taci perché sei come assente. 
Distante e dolorosa come se fossi morta. 
Poi basta una parola, un sorriso. 
E sono felice, felice che non sia vero. 

NERUDA

NERUDA

Bimba bruna e flessuosa, il sole che fa la frutta, 

quello che riempie il grano, quello che piega le alghe, 

ha fatto il tuo corpo allegro, i tuoi occhi luminosi 

e la tua bocca che ha il sorriso dell'acqua. 

Un sole nero e ansioso si attorciglia alle matasse 

della tua nera chioma, quando allunghi le braccia. 

Tu giochi con il sole come un ruscello 

e lui ti lascia negli occhi due piccoli stagni scuri. 

Bimba bruna e flessuosa, nulla mi avvicina a te. 

Tutto da te mi allontana, come dal mezzogiorno ... 

Sei la delirante gioventù dell'ape, 

l'ebbrezza dell'onda, la forza della spiga. 

Eppure il mio corpo cupo ti cerca, 

e amo il tuo corpo allegro, la tua voce disinvolta e sottile. 

Farfalla bruna dolce e definitiva 

come il campo di grano e il sole, il papavero e l'acqua. 


*** 

Posso scrivere i versi più tristi stanotte. 

Scrivere, per esempio. "La notte è stellata, 

e tremano, azzurri, gli astri in lontananza". 

E il vento della notte gira nel cielo e canta. 

Posso scrivere i versi più tristi stanotte. 

Io l'ho amata e a volte anche lei mi amava. 

In notti come questa l'ho tenuta tra le braccia. 

L'ho baciata tante volte sotto il cielo infinito. 

Lei mi ha amato e a volte anch'io l'amavo. 

Come non amare i suoi grandi occhi fissi. 

Posso scrivere i versi più tristi stanotte. 

Pensare che non l'ho più. Sentire che l'ho persa. 

Sentire la notte immensa, ancor più immensa senza di lei. 

E il verso scende sull'anima come la rugiada sul prato. 

Poco importa che il mio amore non abbia saputo fermarla. 

La notte è stellata e lei non è con me. 

Questo è tutto. Lontano, qualcuno canta. 

Lontano. 

La mia anima non si rassegna d'averla persa. 

Come per avvicinarla, il mio sguardo la cerca. 

Il mio cuore la cerca, e lei non è con me. 

La stessa notte che sbianca gli stessi alberi. 

Noi, quelli d'allora, già non siamo gli stessi. 

Io non l'amo più, è vero, ma quanto l'ho amata. 

La mia voce cercava il vento per arrivare alle sue orecchie. 

D'un altro. Sarà d'un altro. Come prima dei miei baci. 

La sua voce, il suo corpo chiaro. I suoi occhi infiniti. 

Ormai non l'amo più, è vero, ma forse l'amo ancora. 

È così breve l'amore e così lungo l'oblio. 

E siccome in notti come questa l'ho tenuta tra le braccia, 

la mia anima non si rassegna d'averla persa. 

Benché questo sia l'ultimo dolore che lei mi causa, 

e questi gli ultimi versi che io le scrivo. 

NERUDA

poesia d'amore di Neruda

ORMAI SEI MIA 
Pablo Neruda 

Ormai sei mia. Riposa coi tuo sonno nel mio sonno. 
Amore, dolore, affanni, ora devono dormire. 
Gira la notte sulle sue ruote invisibili 
presso me sei pura come l'ambra addormentata. 

Nessuna più, amore, dormirà con i miei sogni. 
Andrai, andremo insieme per le acque del tempo. 
Nessuna viaggerà per l'ombra con me, 
solo tu, sempre viva, sempre sole, sempre luna. 

Ormai le tue mani aprirono i pugni delicati 
e lasciarono cadere dolci segni senza rotta, 
i tuoi occhi si chiusero come due ali grige, 

mentr'io seguo l'acqua che porti e che mi porta: 
la notte, il mondo, il vento dipanano il loro destino, 
e senza te ormai non sono che il tuo sogno solo.

PABLO NERUDA

Posso scrivere i versi più tristi stanotte. 
Scrivere, per esempio: "La notte è stellata, 
e tremano, azzurri, gli astri, in lontananza". 
Il vento della notte gira nel cielo e canta. 
Posso scrivere i versi più tristi stanotte. 
Io l'ho amata e a volte anche lei mi amava. 
In notti come questa l'ho tenuta tra le braccia. 
L'ho baciata tante volte sotto il cielo infinito. 
Lei mi ha amato e a volte anch'io l'amavo. 
Come non amare i suoi grandi occhi fissi. 
Posso scrivere i versi più tristi stanotte. 
Pensare che non l'ho più. Sentire che l'ho persa. 
Sentire la notte immensa, ancor più immensa senza lei. 
E il verso scende sull'anima come la rugiada sul prato. 
Poco importa che il mio amore non abbia saputo fermarla. 
La notte è stellata e lei non è con me. 
Questo è tutto. Lontano, qualcuno canta. 
Lontano.La mia anima non si rassegna d'averla persa. 
Come per avvicinarla, il mio sguardo la cerca. 
Il mio cuore la cerca, e lei non è con me. 
La stessa notte che sbianca gli stessi alberi. 
Noi, quelli d'allora, gia' non siamo gli stessi. 
Io non l'amo più, è vero, ma quanto l'ho amata. 
La mia voce cercava il vento per arrivare alle sue orecchie. 
D'un altro. Sarà d'un altro. Come prima dei miei baci. 
La sua voce, il suo corpo chiaro. I suoi occhi infiniti. 
Ormai non l'amo più, è vero, ma forse l'amo ancora. 
E' così breve l'amore e così lungo l'oblio. 
E siccome in notti come questa l'ho tenuta tra le braccia, 
la mia anima non si rassegna d'averla persa. 
Benchè questo sia l'ultimo dolore che lei mi causa, 
e questi gli ultimi versi che io le scrivo. 

PABLO NERUDA

PABLO NERUDA

SETE DI TE M'INCALZA 

Sete di te m'incalza nelle notti affamate. 
Tremula mano rossa che si leva fino alla tua vita. 
Ebbra di sete, pazza di sete, sete di selva riarsa. 
Sete di metallo ardente, sete di radici avide. 
Verso dove, nelle sere in cui i tuoi occhi non vadano 
in viaggio verso i miei occhi, attendendoti allora. 


Sei piena di tutte le ombre che mi spiano. 
Mi segui come gli astri seguono la notte. 
Mia madre mi partorì pieno di domande sottili. 
Tu a tutte rispondi. Sei piena di voci. 
Ancora bianca che cadi sul mare che attraversiamo. 
Solco per il torbido seme del mio nome. 
Esista una terra mia che non copra la tua orma. 
Senza i tuoi occhi erranti, nella notte, verso dove. 


Per questo sei la sete e ciò che deve saziarla. 
Come poter non amarti se per questo devo amarti. 
Se questo è il legame come poterlo tagliare, come. 
Come, se persino le mie ossa hanno sete delle tue ossa. 
Sete di te, sete di te, ghirlanda arroce e dolce. 
Sete di te, che nelle notti mi morde come un cane. 
Gli occhi hanno sete, perchè esistono i tuoi occhi. 
La bocca ha sete, perchè esistono i tuoi baci. 
L'anima è accesa di queste braccia che ti amano. 
Il corpo, incendio vivo che brucerà il tuo corpo. 
Di sete. Sete infinita. Sete che cerca la tua sete. 
E in essa si distrugge come l'acqua nel fuoco. 

PABLO NERUDA

NERUDA

L'AMORE 

Che hai, che abbiamo, 
che ci accade? 
Ahi il nostro amore È una corda dura 
che ci lega ferendoci 
e se vogliamo 
uscire dalla nostra ferita, 
separarci, 
ci stringe un nuovo nodo e ci condanna 
a dissanguarci e a bruciarci insieme. 

Che hai? Ti guardo 
e nulla trovo in te se non due occhi 
come tutti gli occhi, una bocca 
perduta tra mille bocche che baciai, più belle, 
un corpo uguale a quelli che scivolarono 
sotto il mio corpo senza lasciar memoria. 

E che vuota andavi per il mondo 
come una giara di color frumento, 
senz'aria, senza suono, senza sostanza! 
Invano cercai in te 
profondità per le mie braccia 
che scavano, senza posa, sotto la terra: 
sotto la tua pelle, sotto i tuoi occhi, 
nulla, 
sotto il tuo duplice petto sollevato, 
appena 
una corrente d'ordine cristallino 
che non sa perché corre cantando. 
Perché, perché, perché, 
amore mio, perché? 

NERUDA

Pablo Neruda




BARCAROLA 


Se solamente mi toccassi il cuore, 
se solamente mettessi la tua bocca sul mio cuore, 
la tua bocca sottile, i tuoi denti, 
se mettessi la tua lingua come una freccia rossa 
lì dove il mio cuore polveroso martella, 
se soffiassi nel mio cuore, vicino al mare, piangendo, 
suonerebbe con rumore scuro, con suono di ruote 
di treno assonnate, 
come acque vacillanti, 
come l'autunno in foglie, 
come sangue, 
con un rumore di fiamme umide che bruciano il cielo, 
suonando come sogni o rami o piogge 
o sirene di un porto triste, 
se tu soffiassi nel mio cuore vicino al mare, 
come un fantasma bianco, 
al bordo della schiuma, 
in mezzo al vento, 
come un fantasma scatenato, in riva al mare, 
piangendo. 

Come diffusa assenza, come campana improvvisa, 
il mare spartisce il suono del cuore 
mentre piove e si fa sera sulla costa solitaria: 
la notte cade incontrastata 
e il suo lugubre azzurro di naufrago stendardo 
si popola di astri d'argento affievolito. 
E il cuore suona come un'aspra conchiglia, 
chiama, oh mare, oh lamento, oh disciolta paura 
sparsa in disgrazie e in onde scardinate: 
dalla sonorità il mare accusa 
le sue ombre reclini, i suoi verdi papaveri. 

Se esistessi all'improvviso in una costa lugubre, 
circondata dal giorno morto 
dinanzi a una nuova notte, 
piena d'onde, 
e soffiassi nel mio cuore di freddo pànico, 
soffiassi nel sangue solitario del mio cuore, 
soffiassi nel suo moto di colomba con fiamme, 
suonerebbero le sue nere sillabe di sangue, 
crescerebbero le sue incessanti acque rosse, 
e suonerebbe, suonerebbe a ombre, 
suonerebbe come la morte, 
chiamerebbe come un tubo pieno di vento o pianto, 
o una bottiglia che versa orrore a fiotti. 

E' così; e i baleni coprirebbero le tue trecce 
e la pioggia entrerebbe dai tuoi occhi aperti 
a preparare il pianto sordo che racchiudi, 
e le ali nere del mare girerebbero intorno 
a te, con grandi artigli e crocidii e voli. 

Vuoi essere il fantasma che soffia, solitario, 
in riva al mare il suo sterile, triste strumento? 
Se solamente chiamassi, 
il suo suono prolungato, il suo malefico fischio, 
il suo ordine di onde ferite, 
qualcuno verrebbe forse, 
qualcuno verrebbe, 
dalle cime delle isole, dal fondo rosso del mare, 
qualcuno verrebbe, qualcuno verrebbe. 

Qualcuno verrebbe, soffia con furia, 
che suoni come sirena di nave guasta, 
come lamento, 
come un nitrito in mezzo alla schiuma e al sangue, 
come un'acqua feroce che si morde e che suona. 

Nella stagione marina 
la sua conchiglia d'ombra circola come un grido, 
gli uccelli del mare la disprezzano e fuggono, 
le sue strisce di suono, le sue lugubri sbarre 
si alzano sulle sponde dell'oceano solo.

BIANCA APE




Bianca ape, ebbra di miele, ronzi nella mia anima 
e ti avvolgi in spirali lentissime di fumo. 

Io sono il disperato, la parola senz'eco, 
quegli che ha perso tutto, dopo aver tutto avuto. 

Sei la fune in cui cigola la mia ultima brama. 
Nel mio deserto vivi come l'ultima rosa. 

Ah silenziosa! 

Chiudi gli occhi profondi dove aleggia la notte. 
E denuda il tuo corpo di statua timorosa. 

Possiedi occhi profondi dove aleggia la notte, 
fresche braccia di fiori ed un grembo di rosa. 

I tuoi seni assomigliano alle conchiglie bianche. 
E sul tuo ventre dorme una farfalla d'ombra. 

Ah silenziosa! 

Con me è la solitudine da cui tu sei lontana. 
Piove. Il vento del mare caccia erranti gabbiani. 

L'acqua cammina scalza per le strade begnate. 
Le foglie di quell'albero gemono come infermi. 

Bianca ape assente, ancora ronzi nella mia anima. 
Risusciti nel tempo, sottile e silenziosa. 

Ah silenziosa! 




di Pablo Neruda

la verità dell'amore...

SAPRAI CHE NON T'AMO E CHE T'AMO 

Saprai che non t'amo e che t'amo 
perchè la vita è in due maniere, 
la parola è un'ala del silenzio, 
il fuoco ha una metà di freddo. 

Io t'amo per cominciare ad amarti, 
per ricominciare l'infinito, 
per non cessare d'amarti mai: 
per questo non t'amo ancora. 

T'amo e non t'amo come se avessi 
nelle mie mani le chiavi della gioia 
e un incerto destino sventurato. 

Il mio amore ha due vite per amarti. 
Per questo t'amo quando non t'amo 
e per questo t'amo quando t'amo. 

Pablo Neruda

Corpo di donna, bianche colline, cosce bianche, 
assomigli al mondo nel tuo gesto di abbandono. 
Il mio corpo di rude contadino ti scava 
e fa scaturire il figlio dal fondo della terra. 

Fui solo come un tunnel. Da me fuggivano gli uccelli 
e in me irrompeva la notte con la sua potente invasione. 
Per sopravvivere a me stesso ti forgiai come un' arma, 
come freccia al mmio arco, come pietra per la mia fionda. 

Ma viene l' ora della vendetta, e ti amo. 
Corpo di pelle, di muschio, di latte avido e fermo. 
Ah le coppe del seno! Ah gli occhi d' assenza! 
Ah le rose del pube! Ah la tua voce lenta e triste! 

Corpo della mia donna, resterò nella tua grazia. 
Mia sete, mia ansia senza limite, mio cammino incerto! 
Rivoli oscuri dove la sete eterna rimane, 
e la fatica, e il dolore infinito.

Non t'amo




Non t'amo come se fossi rosa di sale, topazio o freccia di garofani che propagano il fuoco: t'amo come si amano certe cose oscure, segretamente, entro l'ombra e l'anima. T'amo come la pianta che non fiorisce e reca dentro di sè, nascosta, la luce di quei fiori; grazie al tuo amore vive oscuro nel mio corpo il concentrato aroma che ascese dalla terra. T'amo senza sapere come, nè quando nè da dove, t'amo direttamente senza problemi nè orgoglio: così ti amo perchè non so amare altrimenti che così, in questo modo in cui non sono e non sei, così vicino che la tua mano sul mio petto è mia, così vicino che si chiudono i tuoi occhi col mio sonno 

PABLO NERUDA 


Bella



"Bella, 
come nella pietra fresca 
della sorgente, l'acqua 
apre un ampio lampo di spuma, 
cosí è il sorriso del tuo volto, 
bella. 
Bella, 
dalle fini mani e dagli esili piedi 
come un cavallino d'argento, 
che cammina, fiore del mondo, 
così ti vedo, 
bella. 
Bella, 
con un nido di rame intricato 
sulla testa, un nido 
color di miele cupo 
dove il mio cuore arde e riposa, 
bella. 
Bella, 
gli occhi non ti stanno nel volto, 
non ti stanno nella terra. 
Vi son paesi, vi son fiumi 
nei tuoi occhi, 
la mia patria sta nei tuoi occhi, 
io cammino in mezzo ad essi, 
essi danno luce al mondo dove io cammino, 
bella. 
Bella, 
i tuoi seni sono come due pani fatti 
di terra cereale e luna d'oro, 
bella. 
Bella, 
la tua cintura il mio braccio l'ha fatta come un fiume quando 
è passato mill'anni per il tuo dolce corpo, 
bella. 
Bella, 
non v'è nulla come i tuoi fianchi; 
forse la terra possiede 
in qualche luogo occulto 
la curva e l'aroma del tuo corpo, 
forse in qualche luogo, 
bella. 
Bella, mia bella, 
la tua voce, la tua pelle, le tue unghie, 
bella, mia bella, 
il tuo essere, la tua luce, la tua ombra, 
bella, tutto è mio, bella, 
tutto è mio, mia, 
quando cammini o riposi, 
quando canti o dormi, 
quando soffri o sogni, 
sempre, 
quando sei vicina o lontana, 
sempre, 
sei mia, mia bella, 
sempre." 

P. Neruda 


Voglio un amore doloroso... 

Voglio un amore doloroso, lento, 
che lento sia come una lenta morte, 
e senza fine (voglio che più forte 
sie della morte) e senza mutamento. 

Voglio che senza tregua in un tormento 
occulto sien le nostre anime assorte; 
e un mare sia presso a le nostre porte, 
solo, che pianga in un silenzio intento. 

Voglio che sia la torre alta granito, 
ed alta sia così che nel sereno 
sembri attingere il grande astro polare. 

Voglio un letto di porpora, e trovare 
in quell'ombra giacendo su quel seno, 
come in fondo a un sepolcro, l'Infinito. 


Gabriele D'Annunzio
D'ANNUNZIO

Rimani 
Rimani! Riposati accanto a me. Non te n' andare. Io ti veglierò. Io ti proteggerò. Ti pentirai di tutto fuorché di essere venuta a me, liberamente, fieramente. Ti amo. Non ho nessun pensiero che non sia tuo; non ho nel sangue nessun desiderio che non sia per te. Lo sai. Non vedo nella mia vita altra compagna, non vedo altra gioia... Rimani. Riposati. Nom temere di nulla. Dormi stanotte sul mio cuore... 

G. D'Annunzio

Autore: Gabriele D'Annunzio 

STRINGITI A ME 

Stringiti a me, abbandonati a me, sicura. 
Io non ti mancherò e tu non mi mancherai. 
Troveremo, troveremo la verità segreta 
su cui il nostro amore potrà riposare per sempre, 
immutabile. 
Non ti chiudere a me, non soffrire sola, 
non nascondermi il tuo tormento! 
Parlami, quando il cuore ti si gonfia di pena. 
Lasciami sperare che io potrei consolarti. 
Nulla sia taciuto fra noi e nulla sia celato. 
Oso ricordarti un patto che tu medesima hai posto. 
Parlami e ti risponderò sempre senza mentire. 
Lascia che io ti aiuti, poiché da te mi viene tanto bene! 

GABRIELE D'ANNUNZIO

LA BOCCUCCIA



Sei come un piccolo fiore 
tu tieni una boccuccia 
un poco, davvero un poco 
appassionata 
Suvvia, dammelo, dammelo 
è come una piccola rosa 
dammelo un bacino 
dammelo, Cannetella! 
Dammelo e pigliatelo 
un bacio piccolino 
come questa tua boccuccia 
che somiglia ad un piccola rosa 
un po', davvero un poco 
appassionata. 

(Gabriele D'Annunzio) 


RABINDRANATH TAGORE

Credo d'averti visto in sogno 
prima di conoscerti, 
tali sono le precognizioni 
d'Aprile 
prima della pienezza 
primaverile. 


La visione avuta da te 
non è venuta 
quando tutto era impregnato 
dal profumo del sal fiorito, 
quando lo scintillare 
del fiume al tramonto 
aggiungeva una frangia 
al biondeggiare della sabbia, 
quando i frastuoni 
dei giorni estivi 
vagamente s'intrecciavano? 


Sì, ironica e sfuggente 
è stata la visione 
che ho avuto del tuo viso, 
in ore evase 
da ogni realtà! 


____________ 




Vieni come sei, non indugiare 
a farti bella. 
Se le trecce dei capelli sono 
sciolte, se la riga non è dritta, 
se i nastri della veste sono 
slacciati, non badarci. 
Vieni come sei, non indugiare 
a farti bella. 
Vieni in fretta, sull'erba, 
a passi veloci. 
Se la rugiada scioglie la rossa 
pittura dei tuoi piedi, 
se i bracciali con le campanelle s'allentano alle tue caviglie, 
se cadono le perle della tua 
collana non badarci. 
Vieni in fretta, sull'erba, 
a passi veloci! 


Non vedi quante nuvole 
oscurano il cielo! Stormi di gru 
si levano in volo dall'altra 
riva del fiume 
e raffiche improvvise di vento passano veloci sulla brughiera. 
Il gregge impaurito corre verso 
gli ovili del villaggio. 
Non vedi quante nuvole 
oscurano il cielo? 
Invano accendi la lampada della tua toilette, il vento la sbatte 
e la spegne. 


Chi potrebbe dire che le tue 
palpebre non sono tinte 
di ombretto nero? 
I tuoi occhi sono più oscuri delle nuvole minacciose. 
Invano accendi la lampada della tua toilette per prepararti. 

Vieni come sei, non indugiare 
a farti bella. 
Se la ghirlanda non è bene 
intrecciata, che importa?

Rabindranath Tagore

Non celare il segreto del tuo cuore, 
Rabindranath Tagore 

Non celare il segreto del tuo cuore, 
amico mio. 
Dillo a me, solo a me, in segreto. 
Tu che sorridi tanto gentilmente, 
sussurralo sommessamente, 
il mio cuore l'udrà, 
non le mie orecchie. 

La notte è fonda, 
la casa è silenziosa, 
i nidi degli uccelli 
son coperti di sonno. 

Dimmi tra lacrime esitanti, 
tra sorrisi titubanti, 
tra dolore e dolce vergogna, 
il segreto del tuo cuore!

R. Tagore

Tu m'hai esaltato secondo il tuo amore, 
io che sono un uomo 
in mezzo agli altri 
immerso nella volgare corrente, sballottato 
dal mutevole favore del mondo. 
M'hai fatto largo là dove i poeti 
vanno a deporre le loro offerte, 
e amanti dagli illustri nomi 
si salutano attraverso le ere. 
Persone indifferenti 
m'incrociano al mercato, 
ignorano che il mio corpo 
sia diventato prezioso, 
per le tue carezze... essi non sanno 
che in me porto i tuoi baci, 
come il sole 
questo sigillo divino che l'accende 
d'una fiamma inestinguibile. 
(R. Tagore)

Amore, giorno e notte il mio cuore

Amore, giorno e notte il mio cuore 
Rabindranath Tagore 

Amore, giorno e notte il mio cuore 
si strugge d' incontrarsi con te - 
nell' incontro che e' simile 
alla morte che tutto divora. 

Spazzami via come una tempesta; 
prendimi tutto quello che ho; 
spalanca il mio sonno 
e saccheggia i miei sogni. 
Derubami del mio mondo. 

In quella desolazione, 
nell' assoluta nudita' dello spirito, 
uniamoci nella bellezza. 

Ahime', che vano desiderio! 
Che speranza c'e' d' essere uniti 
se non in te, mio Dio ?

Tagore

Lascia che il tuo amore suoni la mia voce 

e si posi sul mio silenzio. 

Lascialo entrare, attraverso il mio cuore, 

in tutti i miei movimenti. 

Fa brillare il tuo amore come stelle 

nell’oscurità del mio sonno 

e fallo albeggiare al mio risveglio. 

Fallo bruciare nel fuoco dei miei desideri, 

e scorrere in tutte le correnti del mio amore. 

Lasciami portare il tuo amore nella mia vita 

come l’arpa porta la sua musica, 

e lascia che io te lo ritorni 

alla fine assieme alla mia vita. 

Tagore

RABINDRANATH TAGORE

"Vorrei dirti le parole più vere, ma non oso, 
per paura che tu rida. Ecco perché mento, 
dicendo il contrario di quello che penso. 
Rendo assurdo il mio dolore per paura 
che tu faccia lo stesso." 

RABINDRANATH TAGORE

Boccaccio

D'oro crespi capelli 

D'oro crespi capelli e annodati 
da sé e da verde frondi e bianchi fiori, 
un angelico viso e due splendori 
simili a stelle, e atti non usati 
veder fra noi, vezzosi e riposati, 
e un cantar di più gioiosi amori 
soave e lieto ben tra mille fiori 
del primo tempo, insieme radunati 
in un giardino nato ad un bel fonte, 
pos'Amore in amare alla mia mente 
libera ancora, semplice e leggera. 
Né pria, dal canto desto, alza' la fronte, 
che tutte l'accerchiar subitamente 
e presa a lui la dier, che vicin era. 

BOCCACCIO
SULLA POPPA SEDEA D'UNA BARCHETTA



Sulla poppa sedea d'una barchetta, 
che 'l mar segando presta era tirata, 
la donna mia con altre accompagnata, 
cantando or una or l'altra canzonetta. 

Or questo lito ed. or quest'isoletta, 
ed ora questa ed or quella brigata 
di donne visitando, era mirata 
qual discesa dal cielo un'angioletta. 

Io, che seguendo lei vedeva farsi 
da tutte parti incontro a rimirarla 
gente, vedea come miracol nuovo. 

Ogni spirito mio in me destarsi 
sentiva, e con amor di commendarla 
sazio non vedea mai il ben ch'io provo. 

BOCCACCIO 


Amor, che movi tua vertù 

Amor, che movi' tua vertù da cielo 
come 'l sol lo splendore, 
che là s'apprende più lo suo valore 
dove più nobiltà suo raggio trova; 
e come el fuga oscuritate e gelo, 
così, alto segnore, 
tu cacci la viltate altrui del core, 
né ira contra te fa lunga prova: 
da te conven che ciascun ben si mova 
per lo qual si travaglia il mondo tutto; 
sanza te è distrutto 
quanto avemo in potenzia di ben fare, 
come pintura in tenebrosa parte, 
che non si può mostrare 
né dar diletto di color né d'arte. 
Feremi ne lo cor sempre tua luce, 
come raggio in la stella, 
poi che l'anima mia fu fatta ancella 
de la tua podestà primeramente; 
onde ha vita un disio che mi conduce 
con sua dolce favella 
in rimirar ciascuna cosa bella 
con più diletto quanto è più piacente. 
Per questo mio guardar m'è ne la mente 
una giovane entrata, che m'ha preso, 
e hagli un foco acceso, 
com'acqua per chiarezza fiamma accende; 
perché nel suo venir li raggi tuoi, 
con li quai mi risplende, 
saliron tutti su ne gli occhi suoi. 
Quanto è ne l'esser suo bella, e gentile 
ne gli atti ed amorosa, 
tanto lo imaginar, che non si posa, 
l'adorna ne la mente ov'io la porto; 
non che da sé medesmo sia sottile 
a così alta cosa, 
ma da la tua vertute ha quel ch'elli osa 
oltre al poder che natura ci ha porto. 
È sua beltà del tuo valor conforto, 
in quanto giudicar si puote effetto 
sovra degno suggetto, 
in guisa ched è 'l sol segno di foco; 
lo qual a lui non dà né to' virtute, 
ma fallo in altro loco 
ne l'effetto parer di più salute. ' 
Dunque, segnor di sì gentil natura 
che questa nobiltate 
che avven qua giuso e tutt'altra bontate 
lieva principio de la tua altezza, 
guarda la vita mia quanto ella è dura, 
e prendine pietate, 
ché lo tuo ardor per la costei bieltate 
mi fa nel core aver troppa gravezza. 
Falle sentire, Amor, per tua dolcezza, 
il gran disio ch'i' ho di veder lei; 
non soffrir che costei 
per giovanezza mi conduca a morte; 
ché non s'accorge ancor com'ella piace, 
né quant'io l'amo forte, 
né che ne li occhi porta la mia pace. 
Onor ti sarà grande se m'aiuti, 
e a me ricco dono, 
tanto quanto conosco ben ch'io sono 
là 'v'io non posso difender mia vita: 
che gli spiriti miei son combattuti 
da tal ch'io non ragiono, 
se per tua volontà non han perdono, 
che possan guari star sanza finita. 
Ed ancor tua potenzia fia sentita 
da questa bella donna, che n'è degna; 
ché par che si convegna 
di darle d'ogni ben gran compagnia, 
com'a colei che fu nel mondo nata 
per aver segnoria 
sovra la mente d'ogni uom che la guata. 

DANTE

DANTE ALIGHIERI

Tanto gentile e tanto onesta pare 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

la donna mia quand’ella altrui saluta, 

ch’ogne lingua deven tremando muta, 

e li occhi no l’ardiscon di guardare. 



Ella si va, sentendosi laudare, 

benignamente d’umiltà vestuta; 

e par che sia una cosa venuta 

da cielo in terra a miracol mostrare. 



Mostrasi sì piacente a chi la mira, 

che dà per li occhi una dolcezza al core, 

che ‘ntender no la può chi no la prova; 



e par che de la sua labbia si mova 

un spirito soave pien d’amore, 

che va dicendo a l’anima: Sospira. 

(Dante Alighieri)

DANTE ALIGHIERI

Dante Alighieri 
Ne li occhi porta la mia donna Amore , 

per che si fa gentil ciò ch 'ella mira ; 

ov 'ella passa , ogn 'om ver lei si gira , 

e cui saluta fa tremar lo core , 



sì che , bassando il viso , tutto smore , 

e d' ogni suo difetto allor sospira : 

fugge dinanzi a lei superbia ed ira . 

Aiutatemi , donne , farle onore . 



Ogne dolcezza , ogne pensero umile 

nasce nel core a chi parlar la sente , 

ond' è laudato chi prima la vide . 



Quel ch 'ella par quando un poco sorride , 

non si pò dicer nè tenere a mente , 

sì è novo miracolo e gentile . 


DANTE

poesie di Dante



De gli occhi de la mia donna si move 
-Dante Alighieri 

De gli occhi de la mia donna si move 
un lume sì gentil che, dove appare, 
si veggion cose ch'uom non pò ritrare 
per loro altezza e per lor esser nove: 
e de' suoi razzi sovra 'l meo cor piove 
tanta paura, che mi fa tremare 
e dicer: "Qui non voglio mai tornare"; 
ma poscia perdo tutte le mie prove: 
e tornomi colà dov'io son vinto, 
riconfortando gli occhi paurusi, 
che sentier prima questo gran valore. 
Quando son giunto, lasso!, ed e' son chiusi; 
lo disio che li mena quivi è stinto: 
però proveggia a lo mio stato Amore. 





Deh, Violetta, che in ombra d'Amore 
-Dante Alighieri 

Deh, Violetta, che in ombra d'Amore 
negli occhi miei sì subito apparisti, 
aggi pietà del cor che tu feristi, 
che spera in te e disiando more. 
Tu, Violetta, in forma più che umana, 
foco mettesti dentro in la mia mente 
col tuo piacer ch'io vidi; 
poi con atto di spirito cocente 
creasti speme, che in parte mi sana 
la dove tu mi ridi. 
Deh, non guardare perché a lei mi fidi, 
ma drizza li occhi al gran disio che m'arde, 
ché mille donne già per esser tarde 
sentiron pena de l'altrui dolore.

A ciascun'alma presa e gentil core 

A ciascun'alma presa, e gentil core, 
nel cui cospetto ven lo dir presente, 
in ciò che mi rescrivan suo parvente 
salute in lor segnor, cioè Amore. 
Già eran quasi che atterzate l'ore 
del tempo che onne stella n'è lucente, 
quando m'apparve Amor subitamente 
cui essenza membrar mi dà orrore. 
Allegro mi sembrava Amor tenendo 
meo core in mano, e ne le braccia avea 
madonna involta in un drappo dormendo. 
Poi la svegliava, e d'esto core ardendo 
lei paventosa umilmente pascea: 
appresso gir lo ne vedea piangendo. 
Dante Aleghieri (1265 - 1321) 


L'AMORE 

Allora Almitra disse: parlaci dell'Amore. 
E lui sollevò la stessa e scrutò il popolo e su di esso calò una grande quiete. E con voce ferma disse: 
Quando l'amore vi chiama, seguitelo. 
Anche se le sue vie sono dure e scoscese. 
e quando le sue ali vi avvolgeranno, affidatevi a lui. 
Anche se la sua lama, nascosta tra le piume vi può ferire. 
E quando vi parla, abbiate fede in lui, 
Anche se la sua voce può distruggere i vostri sogni come il vento del nord devasta il giardino. 

Poiché l'amore come vi incorona così vi crocefigge. E come vi fa fiorire così vi reciderà. 
Come sale alla vostra sommità e accarezza i più teneri rami che fremono al sole, 
Così scenderà alle vostre radici e le scuoterà fin dove si avvinghiano alla terra. 
Come covoni di grano vi accoglie in sé. 
Vi batte finché non sarete spogli. 
Vi staccia per liberarvi dai gusci. 
Vi macina per farvi neve. 
Vi lavora come pasta fin quando non siate cedevoli. 
E vi affida alla sua sacra fiamma perché siate il pane sacro della mensa di Dio. 

Tutto questo compie in voi l'amore, affinché possiate conoscere i segreti del vostro cuore e in questa conoscenza farvi frammento del cuore della vita. 
Ma se per paura cercherete nell'amore unicamente la pace e il piacere, 
Allora meglio sarà per voi coprire la vostra nudità e uscire dall'aia dell'amore, 
Nel mondo senza stagioni, dove riderete ma non tutto il vostro riso e piangerete, ma non tutte le vostre lacrime. 

L'amore non da nulla fuorché sé stesso e non attinge che da se stesso. 
L'amore non possiede né vorrebbe essere posseduto; 
Poiché l'amore basta all'amore. 

Quando amate non dovreste dire: "Ho Dio nel cuore", ma piuttosto, "Io sono nel cuore di Dio". 
E non crediate di guidare l'amore, perché se vi ritiene degni è lui che vi guida. 

L'amore non vuole che compiersi. 
Ma se amate e se è inevitabile che abbiate desideri, i vostri desideri hanno da essere questi: 
Dissolversi e imitare lo scorrere del ruscello che canta la sua melodia nella notte. 
Conoscere la pena di troppa tenerezza. 
Essere trafitti dalla vostra stessa comprensione d'amore, 
E sanguinare condiscendenti e gioiosi. 
Destarsi all'alba con cuore alato e rendere grazie per un altro giorno d'amore; 
Riposare nell'ora del meriggio e meditare sull'estasi d'amore; 
Grati, rincasare la sera; 
E addormentarsi con una preghiera in cuore per l'amato e un canto di lode sulle labbra. 


GIBRAN

Kahlil Gibran

Farò della mia anima uno scrigno 
per la tua anima, 
del mio cuore una dimora 
per la tua bellezza, 
del mio petto un sepolcro 
per le tue pene. 
Ti amerò come le praterie amano la primavera, 
e vivrò in te la vita di un fiore 
sotto i raggi del sole. 
Canterò il tuo nome come la valle 
canta l'eco delle campane; 
ascolterò il linguaggio della tua anima 
come la spiaggia ascolta 
la storia delle onde. 

Kahlil Gibran

K.Gibran

L'amore, come un corso d'acqua, 
deve essere in continuo movimento, 
ed è proprio per quello che tu fai con me. 
Ma che cosa accade alla maggioranza delle coppie? 
Credono che le acque del fiume 
scorrano per sempre, e non se ne 
preoccupano più. Poi arriva 
l'inverno, e le acque gelano. 
Solo allora comprendono che niente, 
in questa vita, è assolutamente garantito. 

K.Gibran

UNO SGUARDO

Uno sguardo che rivela 
il tormento interiore 
aggiunge bellezza al volto, 
per quanta tragedia e pena riveli, 
mentre il volto 
che non esprime, nel silenzio, 
misteri nascosti non è bello, 
nonostante la simmetria dei lineamenti. 
Il calice non attrae le labbra 
se non traluce il colore del vino 
attraverso la trasparenza del cristallo. 

GIBRAN

William Blake

Non cercare mai di dire al tuo amore...





Non cercare mai di dire al tuo amore 
amore che mai non si può dire; 
perché il vento gentile si muove 
silenzioso, invisibile. 

Ho detto il mio amore, ho detto il mio amore, 
le ho detto tutto il mio cuore; 
tremante, gelido, in terribili paure- 
ah, se ne va via. 

Non appena se ne fu andata da me 
uno straniero passo' per caso; 
silenzioso, invisibile- 
oh, non ci fu rifiuto.

Non esprimere l'amore


Non esprimere l'amore, 
Quello vero è sempre ascoso; 
È uno spiro che si muove 
Silenzioso, misterioso. 

Dichiarai, il mio grande amore 
Il mio cuore le si aprì, 
Con paure orrende, fredda 
Ah, tremando, lei fuggì. 


Come fu da me lontana 
Un viandante l'accostò, 
Silenzioso, misterioso: 
Sospirò e la conquistò. 

di William Blake
RIPENSO IL TUO SORRISO 

Ripenso il tuo sorriso, ed è per me un'acqua limpida 
scorta per avventura tra le petraie d'un greto, 
esiguo specchio in cui guardi un'ellera i suoi corimbi; 
e su tutto l'abbraccio di un bianco cielo quieto. 
Codesto è il mio ricordo; non saprei dire, o lontano, 
se dal tuo volto s'esprime libera un'anima ingenua, 
o vero tu sei dei raminghi che il male del mondo estenua 
e recano il loro soffrire con sé come un talismano. 
Ma questo posso dirti, che la tua pensata effigie 
sommerge i crucci estrosi in un'ondata di calma, 
e che il tuo aspetto si insinua nella mia memoria grigia 
schietto come la cima di una giovinetta palma... 

EUGENIO MONTALE

Eugenio Montale

Eugenio Montale 



Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale 


Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale 
e ora che non ci sei è il vuoto ad ogni gradino. 
Anche così è stato breve il nostro lungo viaggio. 
Il mio dura tuttora, né più mi occorrono 
le coincidenze, le prenotazioni, 
le trappole, gli scorni di chi crede 
che la realtà sia quella che si vede. 

Ho sceso milioni di scale dandoti il braccio 
non già perché con quattr'occhi forse si vede di più. 
Con te le ho scese perché sapevo che di noi due 
le sole vere pupille, sebbene tanto offuscate, 
erano le tue.

La belle dame sans merci 



Certo i gabbiani cantonali hanno atteso invano 
le briciole di pale che io gettavo 
sul tuo balcone perché tu sentissi 
anche chiusa nel sonno le loro strida. 

Oggi manchiamo all'appuntamento tutti e due 
e il nostro breakfast gela tra cataste 
per me di libri inutili e per te di reliquie 
che non so: calendari, astucci, fiale e creme. 

Stupefacente il tuo volto s'ostina ancora, stagliato 
sui fondali di calce del mattino; 
ma una vita senz'ali non lo raggiunge e il suo fuoco 
soffocato è il bagliore dell'accendino 

MONTALE EUGENIO

ALL'AMATA 

Se leggi questi versi, 
dimentica la mano che li scrisse: 
t'amo a tal punto 
che non vorrei restar 
nei tuoi dolci pensieri, 
se il pensare a me 
ti facesse soffrire. 

WILLIAM SHAKESPEARE

WILLIAM SHAKESPEARE

Il mio occhio s'è fatto pittore ed ha tracciato 
L'immagine tua bella sul quadro del mio cuore; 
il mio corpo è cornice in cui è racchiusa, 
Prospettica, eccellente arte pittorica, 

Ché attraverso il pittore devi vederne l'arte 
Per trovar dove sia la tua autentica immagine dipinta, 
Custodita nella bottega del mio seno, 
Che ha gli occhi tuoi per vetri alle finestre. 

Vedi ora come gli occhi si aiutino a vicenda: 
I miei hanno tracciato la tua figura e i tuoi 
Son finestre al mio seno, per cui il Sole 

Gode affacciarsi ad ammirare te. 
Però all'arte dell'occhio manca la miglior grazia: 
Ritrae quello che vede, ma non conosce il cuore 

WILLIAM SHAKESPEARE

William Shakespeare

Non mangia che colombe l'amore, 
e ciò genera sangue caldo, 
e il sangue caldo genera caldi pensieri 
e i caldi pensieri generano calde azioni, 
e le calde azioni sono l'amore. 

William Shakespeare

WILLIAM SHAKESPEARE

SILENZIO! QUALE LUCE IRROMPE... 

Silenzio! Quale luce irrompe da quella finestra lassù? 
È l'oriente, e Giulietta è il sole. 
Sorgi, vivido sole, e uccidi l'invidiosa luna, 
malata già e pallida di pena 
perché tu, sua ancella, di tanto la superi in bellezza. 
Non essere la sua ancella, poiché la luna è invidiosa. 
Il suo manto di vestale è già di un verde smorto, 
e soltanto i pazzi lo indosano. Gettalo via. 
È la mia donna; oh, è il mio amore! 
se soltanto sapesse di esserlo. 
Parla, pure non dice nulla. Come accade? 
Parlano i suoi occhi; le risponderò. 
No, sono troppo audace; non parla a me; 
ma due stelle tra le più lucenti del cielo, 
dovendo assentarsi, implorano i suoi occhi 
di scintillare nelle loro sfere fino a che non ritornino. 
E se davvero i suoi occhi fossero in cielo, e le stelle nel suo viso? 
Lo splendore del suo volto svilirebbe allora le stelle 
come fa di una torcia la luce del giorno; i suoi occhi in cielo 
fluirebbero per l'aereo spazio così luminosi 
che gli uccelli canterebbero, credendo finita la notte. 
Guarda come posa la guancia sulla mano! 
Oh, fossi un guanto su quella mano 
e potessi sfiorarle la guancia!

Shakespeare

Consunto da fatica, corro presto a letto 
caro ristoro al corpo distrutto dal cammino; 
ma allor nella mia testa s'apre un'altra via 
a stancar la mente or che il mio corpo ha tregua. 
Svelti i miei pensieri da lontano ove dimoro 
volgono in fervido pellegrinaggio a te 
e tengono spalancate le mie palpebre pesanti 
scrutanti quelle tenebre che il cieco sol conosce: 
ma ecco che la vista immaginaria del mio cuore 
presenta la tua ombra al mio sguardo senza luce, 
che, simile a diamante sospeso nel buio più nero, 
fa la cupa notte bella e il suo vecchio volto nuovo. 
Così di giorno il corpo, di notte la mia mente 
per colpa tua e mia non trovano mai pace.

TU SEI PER LA MIA MENTE

WILLIAM SHAKESPEARE 

Tu sei per la mia mente, come cibo per la vita. 
Come le piogge di primavera, sono per la terra. 
E per goderti in pace, combatto la stessa guerra 
che conduce un avaro, per accumular ricchezza. 
Prima, orgoglioso di possedere e, subito dopo, 
roso dal dubbio, che il tempo gli scippi il tesoro. 
Prima, voglioso di restare solo con te, 
poi, orgoglioso che il mondo veda il mio piacere. 
Talvolta, sazio di banchettare del tuo sguardo, 
subito dopo, affamato di una tua occhiata. 
Non possiedo, né perseguo alcun piacere, 
se non ciò che ho da te, o da te io posso avere. 
Così ogni giorno, soffro di fame e sazietà, 
di tutto ghiotto, 
e d'ogni cosa privo. 


Sonetto CIX 

Sonetto CIX 

Non dire mai che il mio cuore ti è stato infedele 
Sebbene la lontananza sembrasse attenuare la mia fiamma: 
Potrei forse allontanarmi da me stesso? No, come non potrei 
Abbandonare la mia anima che è chiusa nel tuo petto: 

Quella è la casa del mio amore. Se ho vagato, 
Come ogni viaggiatore alla fine torno a casa, 
Giusto in tempo, dal tempo non cambiato, 
Porto l’acqua nella fedeltà per lavare le sozzure del viaggio. 

Non credere – benchè nella mia natura regni 
La fragilità che assedia ogni tipo di sangue – 
Che io possa stupidamente insozzare quell’acqua, 
Che io lasci per un nulla la tua ricchezza di bontà: 

Perchè nulla è per me l’intero l’universo… 
Tranne te, mia Rosa: nell’universo sei tu il mio tutto. 

Shakespeare

LA TESSITRICE 

Mi son seduto su la panchetta 
come una volta... quanti anni fa? 
Ella, come una volta, s'è stretta 
su la panchetta. 

E non il suono d'una parola; 
solo un sorriso tutto pietà. 
La bianca mano lascia la spola. 

Piango, e le dico: Come ho potuto, 
dolce mio bene, partir da te? 
Piange, e mi dice d'un cenno muto: 
Come hai potuto? 

Con un sospiro quindi la cassa 
tira del muto pettine a sé. 
Muta la spola passa e ripassa. 

Piango, e le chiedo: Perché non suona 
dunque l'arguto pettine più? 
Ella mi fissa timida e buona: 
Perché non suona? 

E piange, e piange - Mio dolce amore, 
non t'hanno detto? non lo sai tu? 
Io non son viva che nel tuo cuore. 

Morta! Si, morta! Se tesso, tesso 
per te soltanto; come, non so; 
in questa tela, sotto il cipresso, 
accanto alfine ti dormirò. - 

PASCOLI

Mi son seduto su la panchetta... 

Giovanni Pascoli 


Mi son seduto su la panchetta 
come una volta… quanti anni fa? 
Ella, come una volta, s'è stretta 
su la panchetta. 

E non il suono d'una parola; 
solo un sorriso tutto pietà. 
La bianca mano lascia la spola. 

Piango, e le dico: Come ho potuto, 
dolce mio bene, partir da te? 
Piange, e mi dice d'un cenno muto: 
Come hai potuto? 

Con un sospiro quindi la cassa 
tira del muto pettine a sé. 
Muta la spola passa e ripassa. 

Piango, e le chiedo: Perché non suona 
dunque l'arguto pettine più? 
Ella mi fissa timida e buona: 
Perché non suona? 

E piange, e piange- Mio dolce amore, 
non t'hanno detto? non lo sai tu? 
Io non son viva che nel tuo cuore. 

Morta! Sì, morta! Se tesso, tesso 
per te soltanto; come, non so; 
in questa tela, sotto il cipresso, 
accanto alfine ti dormirò.

LIRICA 



Se Tempo e Spazio, come i Saggi dicono, 
sono cose che mai potranno essere, 
il sole che non cede al mutamento 
non è per nulla superiore a noi. 
Così perché, Amore, dovremmo sperare 
Di vivere un secolo intero? 
La farfalla che vive un solo giorno 
È già vissuta per l'eternità. 

I fiori che ti diedi allorchè la rugiada 
Tremolava sul tralcio rampicante, 
prima che l'ape volasse a suggere 
la rosellina di macchia erano già appassiti. 
Così affrettiamoci a coglierne ancora 
Senza tristezza se poi languiranno; 
i nostri giorni d'amore sono pochi: 
facciamo almeno che siano divini. 



di Thomas Stearns Eliot

Ritratto di signora 


I 
Fra il fumo e la nebbia di un pomeriggio di dicembre 
Tu lasci che la scena si accomodi da sola - e così sembrerà - 
Con un «Ti ho riservato questo pomeriggio»; 
E quattro ceri nella stanza in ombra, 
Quattro cerchi di luce sul soffitto, 
Un'atmosfera da tomba di Giulietta 
Pronta per tutte le cose da dire, o lasciate non dette. 
Noi siamo stati, diciamola, ad ascoltare l'ultimo polacco 
Trasmetterci i Preludi coi suoi capelli e le punte delle dita. 
« Così intimo, questo Chopin, che penso la sua anima 
Dovrebbe farsi risorgere solo fra amici 
Non più di due o tre, che non tocchino il fiore 
Già sgualcito e discusso nelle sale da concerto. » 
- E così la conversazione scivola 
Fra velleità e rimpianti con cura contenuti 
In mezzo a toni lievi di violini 
Confusi a remote connette 
E comincia. 

«Tu non lo sai quanto gli amici vogliono dire per me 
E quanto raro, quanto raro e strano sia per me trovare 
In un a vita fatta di tante avversità e di tanti scopi 
(Perché davvero non mi piace... lo sapevi? non sei cieco! 
E come sei acuto!) 
Poter trovare un amico che abbia queste qualità, 
Che abbia, e dia 
Le qualità sulle quali l'amicizia vive. 
Quanto per me significhi che io te lo ripeta - 
Senza queste amicizie - che cauchemar la vita! » 

Fra le spirali dei violini E le ariette 
Di cornette stridule 
Nel mio cervello ha inizio un tam tam sordo 
Che assurdamente martella un suo preludio. 
Capriccioso monotono 
Che è almeno una decisa « nota falsa ». 
- Andiamo a prendere aria, in un'estasi di tabacco, 
Ad ammirare i monumenti, 
A discutere gli ultimi avvenimenti, 
A rimettere l'orologio con gli orologi pubblici. 
Poi a sederci mezz'ora, per bere un bicchiere di birra. 




II 
Ora che i lillà sono in fiore 
Lei tiene un vaso di lillà nella sua stanza 
E ne contorce uno fra le dita, parlando. 
« Ah, amico mio, tu non lo sai, tu non lo sai 
Cos'è la vita, tu che la tieni fra le mani »; 
(Lentamente torcendo gli steli dei lillà) 
« La lasci scorrere da te. la lasci scorrere, 
La giovinezza è crudele, non ha alcun rimorso, 
Sorride alle situazioni che non può vedere. » 
Io sorrido, naturalmente, 
E continuo a bere il tè. 
« Eppure, in questi tramonti d'aprile, 
che in qualche modo richiamano 
La mia vita sepolta, e Parigi a primavera, 
Mi sento immensamente in pace, e dopo tutto 
Trovo che il mondo sia meraviglioso e giovane. » 

E la voce ritorna simile all'insistente stonatura 
Di un violino spezzato in un pomeriggio d'agosto: 
« lo sono sempre sicura che comprendi 
Ogni mio sentimento, sono sempre sicura che lo senti 
E che mi tendi la mano oltre l'abisso. 

Sei invulnerabile tu, non hai il tallone d'Achille. 
Andrai avanti, e quando avrai prevalso 
Potrai dire: qui molti hanno fallito. 
Ma cosa mai posseggo, amico mio, cosa posseggo 
Da poterti donare, e cosa puoi ricevere da me? 
Nient'altro che amicizia e simpatia 
Da chi sta per raggiungere la fine del viaggio. 

Resterò qui a sedere, servendo il tè agli amici... » 

Prendo il cappello: come potrò vigliaccamente fare ammenda 
Per quello che mi ha detto? 
Mi vedrete nel parco ogni mattina 
A leggere i fumetti e la pagina sportiva. 
Noto in particolare 
Una contessa inglese che si dà alle scene. 
Un greco assassinato 
Durante un ballo polacco, un reo di peculato 
Che ha reso confessione. Mantengo il mio contegno, 
E rimango padrone di me 
Fino al momento in cui un organetto, meccanico e stanco, 
Ripete un vecchio canto estenuato 
Con il profumo dei giacinti nel giardino, richiamando 
Alla memoria cose che altri hanno desiderato. 
Sono sbagliate o giuste queste idee? 



III 
La notte d'ottobre discende; 
tornando come prima se si esclude 
Quasi un leggero senso di malessere 
Salgo le scale e giro la maniglia, ed ho la sensazione 
D'esser salito strisciando sulle mani 
E sui ginocchi. « E così parti per l'estero; e quando 
Pensi di ritornare? Ma è una domanda inutile. 
Difficilmente saprai quando ritorni, 
Troverai molte cose da imparare. » 
Il mio sorriso cade pesantemente in mezzo al bric-à-brac. 
« Forse mi potrai scrivere. » 
La mia padronanza di me s'accende per un attimo-, 
Questo me l'aspettavo per davvero. 
« Ultimamente me lo chiedevo spesso 
(Ma i nostri inizi non sanno mai quale sarà la fine!) 
Perché non siamo diventati amici. » 
Mi sento come uno che sorrida, 
e volgendosi noti all'improvviso 
La sua espressione riflessa in uno specchio. 
La mia padronanza si spegne; noi siamo veramente al buio. 

« Perché tutti l'avevano detto, tutti i nostri amici, 
Erano tutti sicuri 
che i nostri sentimenti si accordassero 
Così intimamente! Anche per me è difficile capire. 
Ora dobbiamo lasciarle al destino queste cose. 
In tutti i casi, mi scriverai. 
Forse non è troppo tardi. 
Resterò qui a sedere, servendo il tè agli amici. » 
E devo approfittare d'ogni forma mutevole se voglio 
Trovare l'espressione... ballare, ballare 
Come un orso ballerino, 
Strillare come un pappagallo, 
schiamazzare come una scimmia. 
Andiamo a prendere aria, in un'estasi di tabacco - 
Bene! E cosa accadrebbe se un pomeriggio morisse, 
Un pomeriggio grigio e fumoso, 
una sera gialla e rosa; 

Se lei morisse e mi lasciasse 
qui seduto con la penna in mano 
Con il fumo che scende giù dai tetti; 
Pieno di dubbio, per un certo tempo 
Senza sapere cosa provo o se comprendo 
Né se sia saggio o pazzo, 
in ritardo o in anticipo... 
Non avrebbe la meglio, dopo tutto? 
Questa musica trova il tono giusto 
con un « morendo » 
Ora che noi parliamo di morire - 
E avrei il diritto di sorridere? 


